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«Auspico che le forze politiche, tutte insie-
me, ragionino sulla possibilità di un indul-
to parziale», ha dichiarato ieri in una inter-

vista al quotidiano Avvenire il vice presidente 
del Consiglio superiore della magistratura, l’av-
vocato padovano Fabio Pinelli. L'indulto, ha sot-
tolineato il numero due di Palazzo Bachelet che 
aveva partecipato all'apertura della Porta Santa 
da parte di Papa Francesco all'interno del peni-
tenziario romano di Rebibbia, permetterebbe di 
affrontare l'emergenza del sovraffollamento car-
cerario che «incide sul rispetto della dignità del-
le persone». Inoltre, ha proseguito Pinelli, serve 
«compiere una riflessione di politica giudiziaria 
più ampia, di largo respiro», aprendo la strada al-
la sanzioni pecuniarie rispetto a quelle detenti-
ve. 
Parole indubbiamente forti che hanno però spiaz-
zato tutta la maggioranza che sostiene il governo 
di Giorgia Meloni, a iniziare dalla Lega, il partito 
che lo ha fortemente proposto lo scorso anno in 
qualità di componente laico del Csm e che non ha 
voluto ufficialmente fare alcun commento.
L'unico intervento sul tema del carcere è stato ieri 
quello del generale Roberto Vannacci, eurodepu-
tato del Carroccio molto legato a Matteo Salvini, 
per il quale la solidarietà è possibile solo nei con-
fronti delle «vittime della criminalità e mai per i 
detenuti».
La presenza il giorno di Santo Stefano del vicepre-
sidente del Csm a Rebibbia con il Santo Padre 
non è comunque passata inosservata. A parte il 
ministro della Giustizia Carlo Nordio, che si è li-
mitato a inviare al termine della funzione religio-
sa un breve comunicato, da via Arenula non si è 
fatto vedere nessuno. Non era presente il vice mi-
nistro Francesco Paolo Sisto e non erano presenti 
i due sottosegretari, il meloniano Andrea Delma-
stro, che ha peraltro la delega al carcere ed alla po-
lizia penitenziaria, e il leghista Andrea Ostellari. 
Probabilmente c’è stato il timore di trovarsi in dif-
ficoltà davanti al prevedibile intervento del Pa-
pa, che non ha mai fatto mistero in questi anni del-
la necessità di provvedimenti di clemenza nei 
confronti dei detenuti. 
La maggioranza di governo, invece, è da sempre 

contraria ad ogni ricorso all'indulto e tanto più 
all’amnistia per risolvere il sovraffollamento. 
«Non è all’ordine del giorno perché siamo contra-
ri all’amnistia e a qualsiasi provvedimento svuo-
ta carceri che rappresentano una resa dello Stato 
che così certificherebbe di non essere più in gra-
do di far rispettare le sentenze di condanna», ha 
più volte affermato Delmastro.
«C’è la massima sensibilità del governo rispetto 

agli appelli lanciati da Papa Francesco sulle con-
dizioni nelle carceri. La richiesta di “clemenza” 
del Santo Padre la accogliamo nel senso di incana-
larla in una serie di iniziative strutturali che ren-
dano dignitosi i tempi e i luoghi di esecuzione del-
la pena», aveva invece dichiarato Ostellari in una 
intervista lo scorso anno sempre al quotidiano 
della Conferenza episcopale. 
«La soluzione per noi non è in provvedimenti di 

amnistia o indulto, ma ciò non 
vuol dire non prendere seriamen-
te in considerazione il grido di 
dolore che viene sia dai dete-
nuti sia dal personale peni-
tenziario», aveva aggiunto 
Ostellari. 
Il governo, come pun-
tualizzato anche di re-
cente da Nordio, spera 
di risolvere il problema 
del  sovraffollamento  
con la realizzazione di nuo-
ve carceri (ha da poco nominato 
un commissario straordinario al 
riguardo, ndr), il miglioramento di 
quelle esistenti, il completamento 
degli organici della polizia penitenziaria e degli 
educatori. Oltre a stipulare degli accordi per far 
scontare la pena ai detenuti stranieri nei Paesi di 
provenienza. E poi c'è l'ostacolo insormontabile 
dei numeri. Per l'amnistia e per l'indulto serve la 
maggioranza dei due terzi dei componenti di cia-
scuna Camera.
Forza Italia, che nella compagine governativa è il 
partito con una maggiore sensibilità su questi te-
mi, non ha preso posizione. Il deputato Pietro Pit-
talis, componente della Commissione giustizia 
della Camera, contattato dal Dubbio, ha afferma-
to che il gruppo non ha al momento discusso di 
questo argomento e che quindi ogni decisione è 
prematura. Ma anche se ci fosse una apertura de-
gli azzurri, come detto, non ci sarebbero i numeri 
necessari in Parlamento. Difficile dall’opposizio-
ne trovare sponda nel Movimento cinque stelle 
per un provvedimento del genere. 
L'appello di Pinelli per un indulto parziale ri-
schia dunque di cadere nel vuoto e di esacerbare 
ancora di più lo scontro fra governo e Csm che, 
all'inizio del prossimo anno, si appresta a discute-
re un parere sulla separazione della carriere, l’u-
nica riforma costituzionale che ha la possibilità 
di essere realizzata. Riguardo un eventuale prov-
vedimento di amnistia o di indulto, lo stesso Csm 
non ha ad oggi preso una posizione. E consideran-
do i diversi orientamenti culturali presenti in Ple-
num è difficile una decisione unitaria sul punto. 
Amnistia ed indulto sono dunque destinati a ri-
manere un tabù per molto tempo ancora. 

GIOVANNI M. JACOBAZZI

PRIMOPIANO

I l 2024 si sta per concludere con 88 persone de-
tenute e 7 poliziotti penitenziari che si sono tol-
ti la vita. L’ultimo detenuto a morire era un ra-

gazzo di vent’anni, nel carcere di Viterbo. Da sem-
pre Gennarino De Fazio, segretario Generale del 
sindacato UilPa Polizia Penitenziaria, denuncia 
la precarietà delle nostre carceri. 
Come giudica l’anno appena trascorso all’inter-
no del sistema penitenziario italiano? 
Le condizioni di vita detentive sono inaccettabi-
li. Lo sono da sempre, ma quella di quest’anno è, 
senza dubbio, una situazione peggiore del passa-
to. Sono condizioni inumane che pesano su chi è 
recluso e su chi, quotidianamente, lavora all’in-
terno degli istituti. Vorrei ricordare che nell’otto-
bre del 2022 nel discorso di insediamento alle Ca-
mere di Giorgia Meloni, la Presidente citò espres-
samente l’inciviltà delle carceri sia per chi vi è de-
tenuto, sia per chi vi lavora. E indicava il numero 
dei suicidi come elemento di riflessione colletti-
va. Vorrei far notare che all’ottobre di quest’an-
no, ma soprattutto ora, i suicidi rispetto al dato a 
cui faceva riferimento Meloni sono notevolmen-
te aumentati. Ovvero: è aumentato il livello di in-
civiltà delle carceri. È evidente che questo gover-
no ha ereditato almeno 25 anni di abbandono de-
gli istituti da parte di tutte le forze politiche che si 
sono alternate alla guida del Paese, ma è anche ve-
ro che in due anni non solo non c’è stata una inver-
sione di tendenza ma c’è stato un peggioramento. 
E non è una opinione, è la restituzione di tutti gli 
indicatori numerici.
In questi giorni lei ha sottoscritto un appello pro-
mosso da venticinque tra giuristi, funzionari 
pubblici, docenti universitari e garanti per arri-
vare all’approvazione di una iniziativa di cle-
menza nelle carceri. È quindi d’accordo all’ipo-
tesi di un provvedimento di amnistia o di indul-
to all’interno degli istituti come forma immedia-
ta di rimedio al sovraffollamento?
Io sì, sono assolutamente d’accordo. Mi sembra 
l’unica soluzione percorribile e che possa avere 
un effetto in tempi ragionevoli. Abbiamo 16.000 
detenuti oltre la capienza regolamentare, più di 
18.000 unità mancanti alla polizia penitenziaria 
e carenze di ogni genere. È chiaro che bisogna de-
flazionare la densità detentiva. Io credo che que-
sto sia sotto gli occhi di tutti e non può essere ne-
gato. Non lo negano neanche dal governo. Ma si 
tratta di mettere in atto rimedi credibili. Per capir-
ci, credo che il Commissario straordinario all’edi-
lizia penitenziaria non servirà a nulla o a molto 
poco. In passato è già stata sperimentata questa 
strada con effetti fallimentari (da lì a poco ci sareb-
be stata la sentenza Torreggiani e la condanna 
dell’Italia per trattamenti inumani e degradanti). 
È evidente che non ci possa essere un incremento 
della capienza detentiva, e d’altronde anche se 
riuscisse, bisognerebbe fare i conti con la mancan-
za di personale. L’unica misura che in questo fran-
gente permette di intervenire drasticamente, per 
poi procedere con delle riforme complessive che 
possano stabilizzare il sistema (come del resto è 
specificato nell’appello), è un provvedimento di 
clemenza nei termini proposti. E questo al di là di 
qualsiasi convinzione ideologica. 
Sui suicidi in carcere c’è disparità tra i numero 
effetti e quelli del Dap. Nel 2020 lei dichiarò che 
era in atto un “oscurantismo dei dati reali da par-
te del Dap” sui contagi Covid. Ancheper i suicidi 
si può parlare di oscurantismo dei dati?

Non lo so, non vorrei dire questo. Più che oscuran-
tismo, mi pare ci sia una lettura asettica di quelle 
che sono le certificazioni del medico legale. Mi 
spiego: è successo che un detenuto in un peniten-
ziario del sud-Italia si fosse suicidato (secondo 
noi) ostruendo le vie respiratorie con la carta igie-
nica. Per il medico legale pare che non sia evinci-
bile direttamente il fatto che il detenuto volesse 
suicidarsi: potrebbe essere stata una causa acci-
dentale. Quindi questa morte, come altre, viene 
inserita direttamente tra i casi da accertare. Ecco, 
io credo che il Dap dovrebbe fare uno sforzo mag-
giore che porti anche all’individuazione delle fe-
nomenologie tipiche che precedono e conduco-
no al suicidio. Voglio sottolineare, inoltre, il pas-
saggio offensivo di quella nota in cui ci si riferisce 
al numero dei morti “per mera informazione stati-
stica”. Peccato che qui non si sta parlando di stati-
stica, ma di vite consegnate nelle mani dello Sta-
to e che vengono spezzate. 
Come risponde a chi, come i cappellani degli isti-
tuti penitenziari lombardi, ha denunciato l’au-
mento degli eventi critici a seguito dell’interru-
zione della sorveglianza dinamica?
Il fenomeno andrebbe indagato maggiormente, 
ma la correlazione sicuramente c’è con il sovraf-
follamento e quindi, di conseguenza, con l’insuf-
ficienza di tutti i servizi penitenziari che vengo-
no offerti. I servizi sono carenti già in condizioni 
normali, figuriamoci in questa situazione di siste-
matico  sovraffollamento.  Comunque,  quando  
era stata  declamata la  sorveglianza dinamica 
(concepita, tra l’altro, quando vicecapo del Dipar-
timento era l’attuale parlamentare della Lega Si-
monetta Matone che disse che la sorveglianza di-
namica era un concetto “di cui tutti si sono riem-
piti la bocca”), era stata spacciata per qualcosa 
che non è mai stata. Era una apertura generalizza-
ta delle celle senza offrire ai detenuti un qualcosa 
con cui impegnare il tempo. E questo ha provoca-
to una serie di effetti collaterali, tra cui soprusi di 
detenuti più forti a danno dei più deboli. Le cau-
se dei suicidi possono essere molteplici, ma la ra-
gione principale è un sistema penitenziario - o a 
celle aperte o a celle chiuse - diffusamente illega-
le. 
A proposito di soprusi, attualmente sono 200 i 
poliziotti penitenziari indagati per violenze nel-
le carceri italiane. Dopo i fatti denunciati nell’I-
pm di Milano Beccaria, lei ha detto che la disfun-
zionalità del sistema incattivisce le coscienze ge-
nerando atrocità da ambo le parti. C’è, secondo 
lei, una correlazione fra le condizioni di vita 
all’interno degli istituti e l’acuirsi di fenomeni di 
violenza a danno delle persone recluse?
Il carcere è un generatore di violenza. È crimino-
geno e lo dimostrano tutte le inchieste in corso. 
Per argomentare meglio voglio anche dire che so-
no circa 3.500 quest’anno le aggressioni subite da-
gli operatori penitenziari da parte dei detenuti. 
Polizia che evidentemente è mal organizzata e 
mal gestita e si trova a operare in un sistema che 
non riesce a proteggere né i detenuti – come sareb-
be doveroso – né le persone in divisa. Dopo il Bec-
caria ci sono state altre inchieste, l’ultima quella 
di Trapani e anche in quella occasione ho detto 
che non si può parlare di mele marce, ma di una 
cesta marcia che fa imputridire tutto quello che 
c’è dentro. È chiaro che, se non si interviene ri-
spetto a tutti questi fenomeni degenerativi, si 
crea l’effetto Lucifero di Zimbardo. È impensabi-
le che ci sia una premeditazione di base. È, piutto-
sto, l’intero sistema patogeno che induce alla de-
generazione. 

«Sono un agente 
penitenziario e dico sì 
a indulto e amnistia»

Pinelli propone
un indultino: gelo 
in maggioranza

C’ERA IL GOVERNO PRODI 2, VOTATO DA DS E FORZA ITALIA CONTRO DI PIETRO CON IDV, AN E LEGA

Nel 2006 l’ultimo atto di clemenza e solo 
il 10% dei beneficiari ritornò in cella
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L’IDEA DEL VICEPRESIDENTE DEL CSM VEDE CONTRARI 
DA SEMPRE LEGA E FRATELLI D’ITALIA. FORZA ITALIA 
NON HA PRESO POSIZIONE. DIVISE ANCHE LE OPPOSIZIONI 

E ra un secolo fa, il 14 novem-
bre del 2002, quando dal po-
polo delle carceri partì l’ur-

lo di gioia. I detenuti di tutta Ita-
lia avevano potuto vedere e sen-
tire in diretta tv il Papa più intel-
lettuale ma anche più umano, 
quel Karol Wojtyla poi diventa-
to Giovanni Paolo II, il primo a 
varcare la soglia di Montecito-
rio con il Parlamento in seduta 
comune, chiedere al mondo del-
la politica “un atto di clemenza 
per i detenuti”. 
Un fatto storico, quello che fun-
gerà da detonatore per quel che 
succederà quattro anni dopo, 
quando sarà un ministro della 
Giustizia ex democristiano, Cle-
mente Mastella, a convincere il 
secondo governo Prodi e il mag-
gior partito della sinistra dei Ds 
a portare in Parlamento la pro-

posta di indulto. Che passerà 
con una maggioranza addirittu-
ra superiore ai richiesti due ter-
zi, grazie al voto determinante 
di Forza Italia e di Silvio Berlu-
sconi, che erano all’opposizio-
ne. Un anno e mezzo dopo quel 
governo e quel voto, il governo 
Prodi non ci sarà più e neppure 
il ministro Mastella, dimissio-
nario in seguito al consueto in-
tervento a gamba tesa della ma-
gistratura.  Chissà  se  anche  
quell’iniziativa di indulto, per 
niente gradita al sindacato del-
le toghe, non abbia influito su 
quel che avverrà in seguito, con 
l’arresto  di  Sandra  Lonardo,  
moglie del guardasigilli e presi-
dente del consiglio regionale 
della Campania.
Quel 29 luglio del 2006 la Came-
ra dei deputati fece qualcosa di 
grande, con i suoi 460 sì (contro 
i 94 no e i 18 astenuti) al diciotte-
simo indulto votato in via defi-

nitiva dal Parlamento, che sarà 
anche l’ultimo. Perché nessun 
governo di quelli che succede-
ranno al Prodi secondo e nessu-
na maggioranza parlamentare 
avrà più quel coraggio, quella 
forza e  anche quel convinci-
mento,  nonostante  le  carceri  
siano oggi più affollate di allo-
ra. Erano 60.000 i detenuti nel 
2006, oggi sono duemila di più. 
L’ultimo “atto di clemenza” fu 
l’unico non collegato anche a 
un provvedimento di amnistia, 
ma batté comunque due record 
rispetto ai precedenti. Perché 
consentì uno sconto di pena di 
tre anni, uno in più di quelli del 
passato, ed estese il provvedi-
mento a una serie di reati molto 
ampio. Ma le proteste che segui-
rono l’approvazione e che ave-
vano punteggiato tutti i giorni 
dell’iter parlamentare con ma-
nifestazioni davanti a Monteci-
torio e palazzo Madama, ma an-

che nelle piazze di tutta Italia, 
avevano in mente solo un’im-
magine, quella dei “corrotti”. 
Mani Pulite di oltre dieci anni 
prima era ancora ben presente, 
anche se non c’erano ancora 
Grillo e i grillini, ma c’era Di Pie-
tro con la sua Italia dei Valori, 
gli antenati del Movimento cin-
que stelle. Lui era membro del 
governo,  ministro  alle  Infra-
strutture, e il suo partito era in 
maggioranza. Ma fecero fuoco e 
fiamme,  arrivando  persino  a  
pubblicare nel proprio sito i no-
mi e i cognomi dei deputati e se-
natori che avevano votato a fa-
vore, ricevendo una severa cen-
sura da Fausto Bertinotti, presi-
dente della Camera. Di Pietro si 
era addirittura autosospeso dal-
la carica, recedendo solo dopo 
che lo stesso Mastella aveva mi-
nacciato Prodi di far cadere il 
governo. Strana nemesi della 
storia, visto che saranno poi le 

toghe a far cadere lui e il gover-
no.
Fu un momento storico, quello 
del 2006, per la sinistra. Fu il 
momento del coraggio, soprat-
tutto per l’autonomia dal parti-
to delle toghe. Certo c’era un se-
gretario dei Ds come Piero Fassi-
no, che andò a testa alta al festi-
val dell’Unità dove i compagni 
forcaioli lo fischiavano. E c’era-
no ministri come Massimo D’A-
lema e Francesco Rutelli, che 
non si facevano certo intimidi-
re. Si erano intanto ricompatta-
ti, nel ricordo degli antichi ful-
gori di dieci anni prima, gli uo-
mini del Pool di Milano. Gerar-
do D’Ambrosio, che era diventa-
to  senatore  dei  Ds  proprio  
quell’anno, era disperato e dice-
va che a saperlo, che il primo 
provvedimento di giustizia di 
quel governo sarebbe stato pro-
prio l’indulto, non si sarebbe 
candidato. Si era però ben guar-

dato dal presentare le dimissio-
ni, si era limitato a votare con-
tro. Di Pietro, dopo le sceneg-
giate nelle piazze, alla fine si 
era arreso, e il giorno della vota-
zione finale non era in aula, fa-
cendo sapere che era rimasto a 
Milano. È tornato in procura, 
aveva ironizzato Mastella. Non 
lontano  dal  vero,  perché  da  
quegli uffici milanesi si era al-
zata forte anche la voce del loro 
antico capo, Saverio Borrelli. 
Tutti contro, insieme allo squa-
drone intero delle toghe, che 
però a quei tempi, non essendo-
ci al governo né il “Cavaliere 
nero” Silvio Berlusconi né la 
“fascistella”  Giorgia  Meloni,  
non scendevano in sciopero.
Se poi abbiamo la curiosità di 
sapere come è andata dopo, ci 
sono i dati dei primi sei mesi, 
soprattutto sulle recidive, che 
è poi quello che conta per la so-
cietà e per i cittadini. Perché i 
contrari ai  provvedimenti  di  
clemenza usano lo strumento 
della paura, indotta per il timo-
re dell’aumento dei reati. Par-
tendo dall’ufficialità del 68%, 
che è la recidiva ordinaria di 
chi commette reati ed entra in 
carcere, quel che era accaduto 
dopo l’indulto del 2006 appare 

più  che  confortante.  Dei  
25.694 scarcerati, sei mesi do-
po  erano  rientrati  in  cella  
2.855, cioè l’11,11%. E di colo-
ro che avevano usufruito del be-
neficio mentre stavano scon-
tando la pena con misure alter-
native, su 5.869 erano rientrati 
in carcere 352, pari al 6%. Del 
totale di 31.563 detenuti che 
avevano  fruito  dell’indulto,  
erano incorsi nella recidiva del 
reato in 3027, con un risultato 
del10,16%. Ben al di sotto di 
quel  che  succede  quando  i  
provvedimento di clemenza so-
no assenti. 
Vale dunque la pena di provar-
ci ancora, dopo quasi vent’an-
ni? Certo che si. Anche se, ricor-
dando il voto contrario di Al-
leanza Nazionale e della Lega 
di allora, occorre fare una scom-
messa sul cambiamento. Delle 
persone, prima ancora che del-
le sigle di partito. E (forse) pun-
tare ancora su Forza Italia, sia 
pure senza la presenza di Sil-
vio Berlusconi. E sarà poi inte-
ressante vedere come la pensa-
no oggi il partito delle toghe e 
quelli delle sinistre a loro lega-
te e perennemente subalterne. 
Di Conte e dei nipotini di Di Pie-
tro inutile parlare.

MARICA FANTAUZZI
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«Auspico che le forze politiche, tutte insie-
me, ragionino sulla possibilità di un indul-
to parziale», ha dichiarato ieri in una inter-

vista al quotidiano Avvenire il vice presidente 
del Consiglio superiore della magistratura, l’av-
vocato padovano Fabio Pinelli. L'indulto, ha sot-
tolineato il numero due di Palazzo Bachelet che 
aveva partecipato all'apertura della Porta Santa 
da parte di Papa Francesco all'interno del peni-
tenziario romano di Rebibbia, permetterebbe di 
affrontare l'emergenza del sovraffollamento car-
cerario che «incide sul rispetto della dignità del-
le persone». Inoltre, ha proseguito Pinelli, serve 
«compiere una riflessione di politica giudiziaria 
più ampia, di largo respiro», aprendo la strada al-
la sanzioni pecuniarie rispetto a quelle detenti-
ve. 
Parole indubbiamente forti che hanno però spiaz-
zato tutta la maggioranza che sostiene il governo 
di Giorgia Meloni, a iniziare dalla Lega, il partito 
che lo ha fortemente proposto lo scorso anno in 
qualità di componente laico del Csm e che non ha 
voluto ufficialmente fare alcun commento.
L'unico intervento sul tema del carcere è stato ieri 
quello del generale Roberto Vannacci, eurodepu-
tato del Carroccio molto legato a Matteo Salvini, 
per il quale la solidarietà è possibile solo nei con-
fronti delle «vittime della criminalità e mai per i 
detenuti».
La presenza il giorno di Santo Stefano del vicepre-
sidente del Csm a Rebibbia con il Santo Padre 
non è comunque passata inosservata. A parte il 
ministro della Giustizia Carlo Nordio, che si è li-
mitato a inviare al termine della funzione religio-
sa un breve comunicato, da via Arenula non si è 
fatto vedere nessuno. Non era presente il vice mi-
nistro Francesco Paolo Sisto e non erano presenti 
i due sottosegretari, il meloniano Andrea Delma-
stro, che ha peraltro la delega al carcere ed alla po-
lizia penitenziaria, e il leghista Andrea Ostellari. 
Probabilmente c’è stato il timore di trovarsi in dif-
ficoltà davanti al prevedibile intervento del Pa-
pa, che non ha mai fatto mistero in questi anni del-
la necessità di provvedimenti di clemenza nei 
confronti dei detenuti. 
La maggioranza di governo, invece, è da sempre 

contraria ad ogni ricorso all'indulto e tanto più 
all’amnistia per risolvere il sovraffollamento. 
«Non è all’ordine del giorno perché siamo contra-
ri all’amnistia e a qualsiasi provvedimento svuo-
ta carceri che rappresentano una resa dello Stato 
che così certificherebbe di non essere più in gra-
do di far rispettare le sentenze di condanna», ha 
più volte affermato Delmastro.
«C’è la massima sensibilità del governo rispetto 

agli appelli lanciati da Papa Francesco sulle con-
dizioni nelle carceri. La richiesta di “clemenza” 
del Santo Padre la accogliamo nel senso di incana-
larla in una serie di iniziative strutturali che ren-
dano dignitosi i tempi e i luoghi di esecuzione del-
la pena», aveva invece dichiarato Ostellari in una 
intervista lo scorso anno sempre al quotidiano 
della Conferenza episcopale. 
«La soluzione per noi non è in provvedimenti di 

amnistia o indulto, ma ciò non 
vuol dire non prendere seriamen-
te in considerazione il grido di 
dolore che viene sia dai dete-
nuti sia dal personale peni-
tenziario», aveva aggiunto 
Ostellari. 
Il governo, come pun-
tualizzato anche di re-
cente da Nordio, spera 
di risolvere il problema 
del  sovraffollamento  
con la realizzazione di nuo-
ve carceri (ha da poco nominato 
un commissario straordinario al 
riguardo, ndr), il miglioramento di 
quelle esistenti, il completamento 
degli organici della polizia penitenziaria e degli 
educatori. Oltre a stipulare degli accordi per far 
scontare la pena ai detenuti stranieri nei Paesi di 
provenienza. E poi c'è l'ostacolo insormontabile 
dei numeri. Per l'amnistia e per l'indulto serve la 
maggioranza dei due terzi dei componenti di cia-
scuna Camera.
Forza Italia, che nella compagine governativa è il 
partito con una maggiore sensibilità su questi te-
mi, non ha preso posizione. Il deputato Pietro Pit-
talis, componente della Commissione giustizia 
della Camera, contattato dal Dubbio, ha afferma-
to che il gruppo non ha al momento discusso di 
questo argomento e che quindi ogni decisione è 
prematura. Ma anche se ci fosse una apertura de-
gli azzurri, come detto, non ci sarebbero i numeri 
necessari in Parlamento. Difficile dall’opposizio-
ne trovare sponda nel Movimento cinque stelle 
per un provvedimento del genere. 
L'appello di Pinelli per un indulto parziale ri-
schia dunque di cadere nel vuoto e di esacerbare 
ancora di più lo scontro fra governo e Csm che, 
all'inizio del prossimo anno, si appresta a discute-
re un parere sulla separazione della carriere, l’u-
nica riforma costituzionale che ha la possibilità 
di essere realizzata. Riguardo un eventuale prov-
vedimento di amnistia o di indulto, lo stesso Csm 
non ha ad oggi preso una posizione. E consideran-
do i diversi orientamenti culturali presenti in Ple-
num è difficile una decisione unitaria sul punto. 
Amnistia ed indulto sono dunque destinati a ri-
manere un tabù per molto tempo ancora. 

GIOVANNI M. JACOBAZZI

PRIMOPIANO

I l 2024 si sta per concludere con 88 persone de-
tenute e 7 poliziotti penitenziari che si sono tol-
ti la vita. L’ultimo detenuto a morire era un ra-

gazzo di vent’anni, nel carcere di Viterbo. Da sem-
pre Gennarino De Fazio, segretario Generale del 
sindacato UilPa Polizia Penitenziaria, denuncia 
la precarietà delle nostre carceri. 
Come giudica l’anno appena trascorso all’inter-
no del sistema penitenziario italiano? 
Le condizioni di vita detentive sono inaccettabi-
li. Lo sono da sempre, ma quella di quest’anno è, 
senza dubbio, una situazione peggiore del passa-
to. Sono condizioni inumane che pesano su chi è 
recluso e su chi, quotidianamente, lavora all’in-
terno degli istituti. Vorrei ricordare che nell’otto-
bre del 2022 nel discorso di insediamento alle Ca-
mere di Giorgia Meloni, la Presidente citò espres-
samente l’inciviltà delle carceri sia per chi vi è de-
tenuto, sia per chi vi lavora. E indicava il numero 
dei suicidi come elemento di riflessione colletti-
va. Vorrei far notare che all’ottobre di quest’an-
no, ma soprattutto ora, i suicidi rispetto al dato a 
cui faceva riferimento Meloni sono notevolmen-
te aumentati. Ovvero: è aumentato il livello di in-
civiltà delle carceri. È evidente che questo gover-
no ha ereditato almeno 25 anni di abbandono de-
gli istituti da parte di tutte le forze politiche che si 
sono alternate alla guida del Paese, ma è anche ve-
ro che in due anni non solo non c’è stata una inver-
sione di tendenza ma c’è stato un peggioramento. 
E non è una opinione, è la restituzione di tutti gli 
indicatori numerici.
In questi giorni lei ha sottoscritto un appello pro-
mosso da venticinque tra giuristi, funzionari 
pubblici, docenti universitari e garanti per arri-
vare all’approvazione di una iniziativa di cle-
menza nelle carceri. È quindi d’accordo all’ipo-
tesi di un provvedimento di amnistia o di indul-
to all’interno degli istituti come forma immedia-
ta di rimedio al sovraffollamento?
Io sì, sono assolutamente d’accordo. Mi sembra 
l’unica soluzione percorribile e che possa avere 
un effetto in tempi ragionevoli. Abbiamo 16.000 
detenuti oltre la capienza regolamentare, più di 
18.000 unità mancanti alla polizia penitenziaria 
e carenze di ogni genere. È chiaro che bisogna de-
flazionare la densità detentiva. Io credo che que-
sto sia sotto gli occhi di tutti e non può essere ne-
gato. Non lo negano neanche dal governo. Ma si 
tratta di mettere in atto rimedi credibili. Per capir-
ci, credo che il Commissario straordinario all’edi-
lizia penitenziaria non servirà a nulla o a molto 
poco. In passato è già stata sperimentata questa 
strada con effetti fallimentari (da lì a poco ci sareb-
be stata la sentenza Torreggiani e la condanna 
dell’Italia per trattamenti inumani e degradanti). 
È evidente che non ci possa essere un incremento 
della capienza detentiva, e d’altronde anche se 
riuscisse, bisognerebbe fare i conti con la mancan-
za di personale. L’unica misura che in questo fran-
gente permette di intervenire drasticamente, per 
poi procedere con delle riforme complessive che 
possano stabilizzare il sistema (come del resto è 
specificato nell’appello), è un provvedimento di 
clemenza nei termini proposti. E questo al di là di 
qualsiasi convinzione ideologica. 
Sui suicidi in carcere c’è disparità tra i numero 
effetti e quelli del Dap. Nel 2020 lei dichiarò che 
era in atto un “oscurantismo dei dati reali da par-
te del Dap” sui contagi Covid. Ancheper i suicidi 
si può parlare di oscurantismo dei dati?

Non lo so, non vorrei dire questo. Più che oscuran-
tismo, mi pare ci sia una lettura asettica di quelle 
che sono le certificazioni del medico legale. Mi 
spiego: è successo che un detenuto in un peniten-
ziario del sud-Italia si fosse suicidato (secondo 
noi) ostruendo le vie respiratorie con la carta igie-
nica. Per il medico legale pare che non sia evinci-
bile direttamente il fatto che il detenuto volesse 
suicidarsi: potrebbe essere stata una causa acci-
dentale. Quindi questa morte, come altre, viene 
inserita direttamente tra i casi da accertare. Ecco, 
io credo che il Dap dovrebbe fare uno sforzo mag-
giore che porti anche all’individuazione delle fe-
nomenologie tipiche che precedono e conduco-
no al suicidio. Voglio sottolineare, inoltre, il pas-
saggio offensivo di quella nota in cui ci si riferisce 
al numero dei morti “per mera informazione stati-
stica”. Peccato che qui non si sta parlando di stati-
stica, ma di vite consegnate nelle mani dello Sta-
to e che vengono spezzate. 
Come risponde a chi, come i cappellani degli isti-
tuti penitenziari lombardi, ha denunciato l’au-
mento degli eventi critici a seguito dell’interru-
zione della sorveglianza dinamica?
Il fenomeno andrebbe indagato maggiormente, 
ma la correlazione sicuramente c’è con il sovraf-
follamento e quindi, di conseguenza, con l’insuf-
ficienza di tutti i servizi penitenziari che vengo-
no offerti. I servizi sono carenti già in condizioni 
normali, figuriamoci in questa situazione di siste-
matico  sovraffollamento.  Comunque,  quando  
era stata  declamata la  sorveglianza dinamica 
(concepita, tra l’altro, quando vicecapo del Dipar-
timento era l’attuale parlamentare della Lega Si-
monetta Matone che disse che la sorveglianza di-
namica era un concetto “di cui tutti si sono riem-
piti la bocca”), era stata spacciata per qualcosa 
che non è mai stata. Era una apertura generalizza-
ta delle celle senza offrire ai detenuti un qualcosa 
con cui impegnare il tempo. E questo ha provoca-
to una serie di effetti collaterali, tra cui soprusi di 
detenuti più forti a danno dei più deboli. Le cau-
se dei suicidi possono essere molteplici, ma la ra-
gione principale è un sistema penitenziario - o a 
celle aperte o a celle chiuse - diffusamente illega-
le. 
A proposito di soprusi, attualmente sono 200 i 
poliziotti penitenziari indagati per violenze nel-
le carceri italiane. Dopo i fatti denunciati nell’I-
pm di Milano Beccaria, lei ha detto che la disfun-
zionalità del sistema incattivisce le coscienze ge-
nerando atrocità da ambo le parti. C’è, secondo 
lei, una correlazione fra le condizioni di vita 
all’interno degli istituti e l’acuirsi di fenomeni di 
violenza a danno delle persone recluse?
Il carcere è un generatore di violenza. È crimino-
geno e lo dimostrano tutte le inchieste in corso. 
Per argomentare meglio voglio anche dire che so-
no circa 3.500 quest’anno le aggressioni subite da-
gli operatori penitenziari da parte dei detenuti. 
Polizia che evidentemente è mal organizzata e 
mal gestita e si trova a operare in un sistema che 
non riesce a proteggere né i detenuti – come sareb-
be doveroso – né le persone in divisa. Dopo il Bec-
caria ci sono state altre inchieste, l’ultima quella 
di Trapani e anche in quella occasione ho detto 
che non si può parlare di mele marce, ma di una 
cesta marcia che fa imputridire tutto quello che 
c’è dentro. È chiaro che, se non si interviene ri-
spetto a tutti questi fenomeni degenerativi, si 
crea l’effetto Lucifero di Zimbardo. È impensabi-
le che ci sia una premeditazione di base. È, piutto-
sto, l’intero sistema patogeno che induce alla de-
generazione. 

«Sono un agente 
penitenziario e dico sì 
a indulto e amnistia»

Pinelli propone
un indultino: gelo 
in maggioranza

C’ERA IL GOVERNO PRODI 2, VOTATO DA DS E FORZA ITALIA CONTRO DI PIETRO CON IDV, AN E LEGA

Nel 2006 l’ultimo atto di clemenza e solo 
il 10% dei beneficiari ritornò in cella

GENNARINO 
DE FAZIO

SEGRETARIO GENERALE DEL SINDACATO 
UILPA POLIZIA PENITENZIARIA

TIZIANA MAIOLO

F
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DA SEMPRE LEGA E FRATELLI D’ITALIA. FORZA ITALIA 
NON HA PRESO POSIZIONE. DIVISE ANCHE LE OPPOSIZIONI 

E ra un secolo fa, il 14 novem-
bre del 2002, quando dal po-
polo delle carceri partì l’ur-

lo di gioia. I detenuti di tutta Ita-
lia avevano potuto vedere e sen-
tire in diretta tv il Papa più intel-
lettuale ma anche più umano, 
quel Karol Wojtyla poi diventa-
to Giovanni Paolo II, il primo a 
varcare la soglia di Montecito-
rio con il Parlamento in seduta 
comune, chiedere al mondo del-
la politica “un atto di clemenza 
per i detenuti”. 
Un fatto storico, quello che fun-
gerà da detonatore per quel che 
succederà quattro anni dopo, 
quando sarà un ministro della 
Giustizia ex democristiano, Cle-
mente Mastella, a convincere il 
secondo governo Prodi e il mag-
gior partito della sinistra dei Ds 
a portare in Parlamento la pro-

posta di indulto. Che passerà 
con una maggioranza addirittu-
ra superiore ai richiesti due ter-
zi, grazie al voto determinante 
di Forza Italia e di Silvio Berlu-
sconi, che erano all’opposizio-
ne. Un anno e mezzo dopo quel 
governo e quel voto, il governo 
Prodi non ci sarà più e neppure 
il ministro Mastella, dimissio-
nario in seguito al consueto in-
tervento a gamba tesa della ma-
gistratura.  Chissà  se  anche  
quell’iniziativa di indulto, per 
niente gradita al sindacato del-
le toghe, non abbia influito su 
quel che avverrà in seguito, con 
l’arresto  di  Sandra  Lonardo,  
moglie del guardasigilli e presi-
dente del consiglio regionale 
della Campania.
Quel 29 luglio del 2006 la Came-
ra dei deputati fece qualcosa di 
grande, con i suoi 460 sì (contro 
i 94 no e i 18 astenuti) al diciotte-
simo indulto votato in via defi-

nitiva dal Parlamento, che sarà 
anche l’ultimo. Perché nessun 
governo di quelli che succede-
ranno al Prodi secondo e nessu-
na maggioranza parlamentare 
avrà più quel coraggio, quella 
forza e  anche quel convinci-
mento,  nonostante  le  carceri  
siano oggi più affollate di allo-
ra. Erano 60.000 i detenuti nel 
2006, oggi sono duemila di più. 
L’ultimo “atto di clemenza” fu 
l’unico non collegato anche a 
un provvedimento di amnistia, 
ma batté comunque due record 
rispetto ai precedenti. Perché 
consentì uno sconto di pena di 
tre anni, uno in più di quelli del 
passato, ed estese il provvedi-
mento a una serie di reati molto 
ampio. Ma le proteste che segui-
rono l’approvazione e che ave-
vano punteggiato tutti i giorni 
dell’iter parlamentare con ma-
nifestazioni davanti a Monteci-
torio e palazzo Madama, ma an-

che nelle piazze di tutta Italia, 
avevano in mente solo un’im-
magine, quella dei “corrotti”. 
Mani Pulite di oltre dieci anni 
prima era ancora ben presente, 
anche se non c’erano ancora 
Grillo e i grillini, ma c’era Di Pie-
tro con la sua Italia dei Valori, 
gli antenati del Movimento cin-
que stelle. Lui era membro del 
governo,  ministro  alle  Infra-
strutture, e il suo partito era in 
maggioranza. Ma fecero fuoco e 
fiamme,  arrivando  persino  a  
pubblicare nel proprio sito i no-
mi e i cognomi dei deputati e se-
natori che avevano votato a fa-
vore, ricevendo una severa cen-
sura da Fausto Bertinotti, presi-
dente della Camera. Di Pietro si 
era addirittura autosospeso dal-
la carica, recedendo solo dopo 
che lo stesso Mastella aveva mi-
nacciato Prodi di far cadere il 
governo. Strana nemesi della 
storia, visto che saranno poi le 

toghe a far cadere lui e il gover-
no.
Fu un momento storico, quello 
del 2006, per la sinistra. Fu il 
momento del coraggio, soprat-
tutto per l’autonomia dal parti-
to delle toghe. Certo c’era un se-
gretario dei Ds come Piero Fassi-
no, che andò a testa alta al festi-
val dell’Unità dove i compagni 
forcaioli lo fischiavano. E c’era-
no ministri come Massimo D’A-
lema e Francesco Rutelli, che 
non si facevano certo intimidi-
re. Si erano intanto ricompatta-
ti, nel ricordo degli antichi ful-
gori di dieci anni prima, gli uo-
mini del Pool di Milano. Gerar-
do D’Ambrosio, che era diventa-
to  senatore  dei  Ds  proprio  
quell’anno, era disperato e dice-
va che a saperlo, che il primo 
provvedimento di giustizia di 
quel governo sarebbe stato pro-
prio l’indulto, non si sarebbe 
candidato. Si era però ben guar-

dato dal presentare le dimissio-
ni, si era limitato a votare con-
tro. Di Pietro, dopo le sceneg-
giate nelle piazze, alla fine si 
era arreso, e il giorno della vota-
zione finale non era in aula, fa-
cendo sapere che era rimasto a 
Milano. È tornato in procura, 
aveva ironizzato Mastella. Non 
lontano  dal  vero,  perché  da  
quegli uffici milanesi si era al-
zata forte anche la voce del loro 
antico capo, Saverio Borrelli. 
Tutti contro, insieme allo squa-
drone intero delle toghe, che 
però a quei tempi, non essendo-
ci al governo né il “Cavaliere 
nero” Silvio Berlusconi né la 
“fascistella”  Giorgia  Meloni,  
non scendevano in sciopero.
Se poi abbiamo la curiosità di 
sapere come è andata dopo, ci 
sono i dati dei primi sei mesi, 
soprattutto sulle recidive, che 
è poi quello che conta per la so-
cietà e per i cittadini. Perché i 
contrari ai  provvedimenti  di  
clemenza usano lo strumento 
della paura, indotta per il timo-
re dell’aumento dei reati. Par-
tendo dall’ufficialità del 68%, 
che è la recidiva ordinaria di 
chi commette reati ed entra in 
carcere, quel che era accaduto 
dopo l’indulto del 2006 appare 

più  che  confortante.  Dei  
25.694 scarcerati, sei mesi do-
po  erano  rientrati  in  cella  
2.855, cioè l’11,11%. E di colo-
ro che avevano usufruito del be-
neficio mentre stavano scon-
tando la pena con misure alter-
native, su 5.869 erano rientrati 
in carcere 352, pari al 6%. Del 
totale di 31.563 detenuti che 
avevano  fruito  dell’indulto,  
erano incorsi nella recidiva del 
reato in 3027, con un risultato 
del10,16%. Ben al di sotto di 
quel  che  succede  quando  i  
provvedimento di clemenza so-
no assenti. 
Vale dunque la pena di provar-
ci ancora, dopo quasi vent’an-
ni? Certo che si. Anche se, ricor-
dando il voto contrario di Al-
leanza Nazionale e della Lega 
di allora, occorre fare una scom-
messa sul cambiamento. Delle 
persone, prima ancora che del-
le sigle di partito. E (forse) pun-
tare ancora su Forza Italia, sia 
pure senza la presenza di Sil-
vio Berlusconi. E sarà poi inte-
ressante vedere come la pensa-
no oggi il partito delle toghe e 
quelli delle sinistre a loro lega-
te e perennemente subalterne. 
Di Conte e dei nipotini di Di Pie-
tro inutile parlare.
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